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Il
viaggio, con tutta la sua valenza simbolica e metaforica, è stato da
sempre, in ogni epoca, presente nella riflessione letteraria. In
numerose opere, infatti, esso ha ispirato molti autori nella
descrizione di luoghi a volte immaginari, a volte realmente visitati.
L’editore Petralia, che con la sua casa editrice sta tentando un
recupero del patrimonio letterario antico degli Iblei, riporta alla
luce una pubblicazione che offre ai lettori la narrazione di un
viaggio naturalistico nel comprensorio modicano e lungo la costa
iblea, avvenuto nel 1881. Due gli autori del volume: il sacerdote
prof. Carlo Stoppani, docente di geologia, e il prof. Pietro
Lancetta, i quali con un estro narratologico puntuale e accattivante
raccontano l’esperienza( immaginaria o reale!?) di alcune
Passeggiate
nei dintorni di Modica(
da cui il titolo della loro opera) effettuata a piedi e in carrozza
con alcuni studenti. Una sorta, diremmo oggi, di viaggio d’istruzione
di stampo naturalistico e finalizzato alla conoscenza del territorio
di Modica, di Pozzallo, del litorale ispicese con la sua spiaggia
della Marza, di Marina di Modica, di Scicli, di Sampieri fino a
Donnalucata. La narrazione del volume ruota su tre versanti che
mettono in sinergia scenari naturali, analisi della morfologia della
costa iblea e recupero di fatti e avvenimenti storici. Il viaggio
parte da Modica. La città, che dà infatti il via al racconto, è
descritta, siamo verso la fine dell’800, con dovizia di
particolari: “Serrata
fra colli o altipiani rocciosi, che il volgo classifica col nome di
timpe,
Modica
offre un aspetto più bizzarro che pittoresco, e felicemente venne
assomigliata ad una melagrana che si schiude alle prime piogge
ottobrine(…) Chi avesse desio di godere lo spettacolo che offre la
vista di un piccolo paese trogloditico, non avrebbe che a vistare il
versante orientale della Cianta; quivi le caverne s’addossano le
une alle altre,dando luogo ad una specie di grandioso alveare;
uomini, donne, fanciulli, somari, cani, gatti e galline s’agitano,
si muovono per anguste stradicciuole, salgono e discendono per ripide
e scabrose scalazze, e traendo una vita ben poco fortunata,
soffocando i gridi ed i lamenti nell’oscurità della caverna”.
La Modica dell’800 è una città divisa in quartieri con propri usi
e costumi, circoscritta a Levante dalla Giganta e a Mezzogiorno dalla
collina di Monserrato; a Ponente dall’Itria, ove si trovano già le
tracce di “una
piccola chiesuola che dà luogo a festevoli ritrovi”,
e a tramontana dal Pizzo, “coronato
da un bellissimo poggio”,
un altipiano che “dal
vertice alla base è tutto tappezzato di case, che formano nel loro
assieme una veduta assai bizzarra, specialmente quando alla sera
appaiono scintillanti i mille lumicini, che si accendono nei
casolari”.
Lo scenario delle cave e delle sorgenti che scaturiscono dal suolo
modicano è raccontato con cura e dovizia di particolari, mentre i
problemi legati all’acqua potabile già nell’800 appaiono
rilevanti se dal racconto emerge che “ ben
pochi sono coloro che si pigliano pensiero dell’acqua; un elemento
sì importante per l’igiene pubblica, per dire la verità, in
Modica è assai trascurato; e chi sa quante malattie si
risparmierebbero all’uomo e agli animali se si avesse più cura
delle acque potabili”.
La narrazione di Stoppani e Lancetta proietta anche lo sguardo su
altri aspetti della città: la vita dei campi, semplice e sciolta da
tutte quelle artificiose convenienze, e lo status socio-economico del
paese nel breve periodo del risorgimento italiano. Modica viene
descritta come una città in “rapido progresso” grazie alla
presenza di un ordinamento delle strade, di una illuminazione
notturna, e all’apertura di nuovi negozi, all’introduzione di
banche, alla cassa di risparmio, alla nascita di casini di lettura e,
soprattutto, di un processo di culturale che fa di essa “un centro
di istruzione”, al quale accorreva “numerosa
la gioventù di tutti i paesi circostanti”
per attingervi
“quelle nozioni, che un giorno ritorneranno grande e ricco il
popolo italiano”.
Da Modica a Pozzallo il percorso narrato da Stoppani e Lancetta passa
per la Sorda, la quale, nell’800, era esclusivamente campagna
coltivata a fave, orzo e a frumento, con qua e là “leggiadre
casine”
di villeggiatura; si snoda quindi in una descrizione di Cisterna
Salemi fino ad arrivare alla villa Beneventano, ove, come ci
testimoniano i due autori, esisteva già in quel periodo “una
piccola trattoria costruita allato l’ingresso della villa”:
“Una
trattoria in campagna! esclama uno studente. “E’ un vero
progresso, osserva un altro”. La
narrazione ha il pregio di fare approdare sulla pagine anche notizie
legate alla botanica dei luoghi iblei, al sistema idrogeologico dei
terreni, alla natura della vegetazione, specie quando i due autori
fanno intervenire nella narrazione personaggi esterni che fungono
quasi da guida, come nel caso di un vecchio pecoraio che, a circa un
chilometro da Pozzallo, s’imbatte nel gruppo in viaggio e spiega
agli studenti a quali usi servisse la palma nana: “…Subito
si alzò da terra, e assumendo un fare cattedratico, si fece a
spiegarci come con le foglie della palma nana si facessero scope,
corde e gomene, come i germogli fossero teneri e grati al gusto, e
come nell’inverno si raccogliesse il corto fusto che sta sotterra e
avesse il sapore dolce come il miele”. Lo
scenario di Pozzallo che i due autori disegnano nel loro percorso è
fascinoso (la “leggiera
brezza mattutina”,
“le
onde spumeggianti”,
“le
barche pescereccie”,
da lontano simili a “candidi
cigni mollemente adagiati sull’acque”),
e gli scogli appaiono l’oggetto di una indagine finalizzata ad
esaminare la natura della roccia e “i
misteri della vita del mare”.
Dal racconto emerge che Pozzallo nell’800 era uno scalo marittimo
importante per il traffico dei prodotti agricoli di buona parte del
circondario modicano e che il commercio di questo “paesetto
di circa 5000 abitanti situato in riva al mare Africano”,
si estendeva ai principali porti italiani e a Malta, che distava da
Pozzallo circa sei ore di navigazione. Il litorale di S. Maria del
Focallo e della Marza, ove i viaggiatori incontrano “un corpulento
massaro” e poi un “cavallaro”, rifulge nella descrizione del
volume in tutta la sua naturalità: “arene,
che sotto l’azione dei raggi solari si rendono cocenti”,
orme di animali sulla spiaggia (lepre, conigli, scarabei), ruscelli
ove “alcune
donne, cicalando fra esse, lavavano le loro scarse biancherie, mentre
alcuni marinai riempivano d’acqua alcuni barilotti, che dovevano
servire per le barche pescherecce”.
E ancora, “L’ isola dei porri” e “Punta Regilione”, e “Il
Pisciotto” con i suoi crepacci e le sue fenditure e con i massi
accavallati gli uni sugli altri, riempiono pagine che hanno il sapore
di una naturalità immaginifica ove il paesaggio diventa non sono
descrizione fenomenologia ma “paesaggio dell’anima” che sa
stupefarsi di fronte a tanta bellezza. Bellezza che sussurra tra le
labbra degli studenti allorquando entrano a Sampieri, ove ad
accoglierli trovano un povero pescatore analfabeta, Vincenzo Bruno,
che intesse un dialogo con loro raccontando la sua vita di soldato
nella battaglie siciliane di Palermo e concludendo con la citazione
di due versi: Palermu
chi vinciu cu battimanu/ Cu stocca, tri cutedda e un timpirinu”.
La passeggiata dei visitatori è l’occasione per riprodurre il
contesto socio-economico della Sampieri dell’800, situata sopra una
punta rocciosa e “fiancheggiata
da due seni, l’uno a destra che finisce alla Punta Corvo, l’altro
a sinistra, che raggiunge la punta di Ciarciuolo”.
Sampieri nella descrizione di Stoppani e Lancetta appare come un
borgo abitato da pochi pescatori, che nella stagione estiva si popola
di bagnanti. La zona rivierasca era in quel periodo dotata di diversi
magazzini ove venivano depositate le carrube del circondario, che
venivano da lì prelevate per mezzo di una barca e messe in
commercio, così da fare della frazione un centro di
commercializzazione di questo prodotto tipico degli iblei. Il viaggio
ha il suo momento culmine e conclusivo nella visita di Scicli e
Donnalucata, che vengono raggiunti in carrozza. Gli autori descrivono
Scicli come “Città elegante”, rifacendosi ad un’opera del ‘700
intitolata La
Sicilia in prospettiva,
ove si affermava che nelle scritture pubbliche Scicli è chiamata
Urbs
elegans.
Lo scenario paesaggistico descritto riproduce una cornice fascinosa
di Scicli vista dall’alto, utilizzando anche i toni lirici della
poesia: “La
carrozza prosegue per la sua via, e noi ci accostiamo al muro di
riparo per contemplare lo spettacolo che ci si svolge davanti. Il
sole ha già indorate le cime delle alture, e i colli si trasformano
in tappeti a mille tinte e a mille sfumature; storni di passeri e di
cardellini si spiccano dai talami verdeggianti, e librandosi
nell’aria, si dirigono ai campi in cerca di sementi; e Scicli si
ridesta al suono dei sacri bronzi, che ripercosso dalle rupi,
echeggia nelle valli, grave e solenne. Ecco un rumore s’innalza, si
propaga e va crescendo di minuto in minuto, e un rumore strano e
confuso di carri, di incudini, di martelli, che si confonde col
cigolio degli usci, delle finestre e colle voci stridule di donne e
dei ragazzi”. Scicli
emerge come un incrocio pittorico di bellezze: in alto “gli
avanzi di venuste mura”,
“più
in basso le antiche abitazioni scavate da un popolo trogloditico
nella roccia”,
“più
in basso ancora, eleganti casette costruite sui ruderi”,
“sul
piano infine e a lato delle cave, sontuosi palazzi, splendide chiese,
orti e giardini di aranci e di limoni dalle chiome fiorite che
esalano nell’aria i più soavi profumi”.
Il quadro narrativo è successivamente arricchito di incontri, ove
compaiono figure varie, tra cui un vecchio contadino che parla agli
studenti visitatori della “chiesa di S. Matteo” ove venivano
seppelliti i morti, della cava di S. Maria La Nova, delle coste di S.
Lucia, del “castellazzo” che difendeva il paese dai Saraceni,
della cava di San Bartolomeo, del “baule” di San Guglielmo, con
riferimento al fatto che nella parte bassa il monte si allungava
quasi da assumere l’immagine di un baule, o di un “sarcofago
capace di contenere le spoglie di un ciclope” come afferma durante
la visita dialogata uno studente. E il monte di San Guglielmo diventa
anche l’occasione per offrire al lettore una conoscenza dello stato
geofisico del sito visitato. A riguardo i due autori del volume
spiegano il perché il monte di S. Guglielmo si è così rotondato da
sembrare un pallone, facendo quasi dal vivo una lezione scientifica
sull’origine della cave e delle valli, lezione che prosegue nel
momento in cui si dirigono poi verso “La fornace” del Pisciotto,
ove il gruppo di visitatori si imbatte in “un
uomo col vestito, la barba, i capelli bianchi di gesso”,
con “una
piccola lucerna il di cui lucignolo mandava una fiamma pallida e
tremolante”.
Quasi impauriti, gli studenti seguono il fornaciaio, dalla voce cupa
e sepolcrale, incamminandosi lungo pareti umide, fredde e limacciose
e avvolte in un odore puzzolente di argilla. Il racconto, infittito
di continui dialoghi, dà agli autori la possibilità di spiegare le
origini del deposito gessoso, di affermare che la sorgente gessifera
di Scicli “era una sorgente sottomarina “ e che l’epoca del
gesso risale all’epoca postpliocenica dei fossili. La narrazione,
infine, coglie gli aspetti religiosi e folklorici della città di
Scicli, in particolare la festa delle Madonna delle Milizie, e si
avvia al suo epilogo con la descrizione di Donnalucata, una borgata
che nell’800 era abitata durante l’inverno da circa dodici
dozzine di persone, “per
la maggior parte pescatori o marinari, d’indole buona, allegra e
vivace, non facili a toccare la roba altrui, ma un tantino
poltroncelli, poco industriosi e abilissimi nel vendere a caro prezzo
il loro pesce”.
La descrizione della Donnalucata dell’800 è anch’essa connotata
da elementi morfologici e geofisici e da una sorprendente prosa
poetica. Stoppani e Lancetta parlano della borgata come di un centro
ameno e ridente situato su un piano roccioso composto di una roccia
calcareo-silicea compatta, a superficie liscia e marmorea; esaltano
il paesaggio marino, disegnano le coordinate ambientali della borgata
caratterizzate da un lido di scogliere disteso tra alghe, arene e
dune biancheggianti; da “campi
seminati ad orzo e frumento, cinti da muracciuoli o assiepati da
boschetti di agave”;
da “vigneti
verdeggianti ombreggiati da frondosi alberi di fico o da vetuste
pianti di carrubi”.
Dunque, un viaggio nella conoscenza geofisica e morfologica e nella
bellezza dei luoghi del comprensorio modicano può definirsi questo
volume, che vale la pena leggere per tuffarsi nel quadro di un
paesaggio naturale puro e incontaminato della fine dell’800. Gli
Autori, per immaginazione o per esperienza diretta, ricorrono
all’espediente della passeggiata per raccontare e descrivere
l’habitat naturalistico dei dintorni di Modica, e lo fanno con un
linguaggio letterario e specialistico brioso, agile, suggestivo e
accattivante. Le passeggiate che vengono narrate esprimono una sorta
di “amor” dei due autori per tutto ciò viene da loro osservato:
il cielo, il mare, la campagna, le vallate, le colline, le distese di
paesaggio, i muri, la spiaggia, gli alberi, gli animali, le coste, le
rocce, i palazzi, i monumenti, in direzione dei quali vengono
condotti anche l’occhio, la mente e il cuore degli studenti
visitatori. Tutto questo universo naturalistico che ammanta il
circondario di Modica si snoda, pertanto, come un “diario” dove i
passeggiatori appuntano le vicende di intere giornate di cammino tra
le città di Modica, Pozzallo e Scicli e poi lungo la costa ragusana;
passeggiate lente che aprono alla meraviglia della scoperta,
all’incontro, all’osservazione dei luoghi e che suscitano nei
protagonisti un tale interesse da descriverli dettagliatamente e in
modo dialogico. Vi sono, poi, lungo il percorso, alcuni incontri con
personaggi particolari, contadini, pecorai, vecchi, poeti pescatori,
il massaro, il fornaciaio ect., tutti diversi tra loro e di umile
estrazione, e con una adegua conoscenza dei luoghi, che si riflette
sulla narrazione grazie al ricorso ad un circuito comunicativo dal
quale emergono note di umanità e spiritualità. Ciò che piace di
questo libro è l’intreccio tra narrazione e descrizione, poesia e
prosa, letteratura e scienze naturali, storia e memoria, intreccio
che trova corpo nella padronanza di un linguaggio scrittorio sempre
in evoluzione e dal quale il lettore può trarre giovamento sia per
calarsi nell’alveo di un territorio, quello dei dintorni di Modica
descritto da Stoppani e Lancetta nel 1881, e contemplarne la
suggestività e le geometrie armoniche, sia per entrare nell’universo
paesaggistico che fa del comprensorio modicano, con la sua
vegetazione, il suo mare, le sue valli, le sue spiagge e i suoi
affacci mediterranei, un angolo di magico incanto e di naturale
bellezza nell’area del Sud Est..  
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Queste
poche Note che presentiamo col titolo, Passeggiate
nei dintorni dì Modica sono
un lavoro che offre una certa novità, sia per la forma, sia per le
cose che vi sono descritte.


Esse
sono una esposizione di quanto v’ha dì più rimarchevole nei
dintorni Modicani, specialmente per le scienze naturali. Non sono
però un semplice trattato descrittivo monotono e privo di vita, ma
invece contengono dialoghi, aneddoti e avventure, che ne rendono più
facile ed amena la lettura.


I
giovani studiosi troveranno in questa Operetta la parte pratica di
alcune cognizioni scientifiche che già teoricamente hanno appreso
nelle scuole.


Modica
2 gennaio 1882
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  “
  
    Siamo
ancora distanti da Modica?”
  
  
    
“
  
  
    Pochi
minuti ancora, e saremo in città.”
  
  
    

  
  
    Un
tal dire laconico si scambiava fra due, che, appollaiati
nell’incomodo carrozzone postale, dopo aver dormito e russato per
molto tempo, si erano destati di soprassalto, in causa delle violenti
scosse, che una rapida discesa loro procurava. Il primo
interlocutore, però, non sembrava persuaso della risposta avuta dal
compagno, e sporgendo il capo dallo sportello, fissava lo sguardo in
alto sulla cornice di un altipiano, indi lo girava qua, là, incerto
e dubbioso, per poi ritorcerlo sul viso del compagno, quasi bramasse
avere una spiegazione. “Ecco S. Giovanni”, rispose il secondo,
come se fosse stato interrogato: indi segnando coll’indice il
campanile di una chiesa, soggiunse: 
  
  
    “è

  
  
    il
punto più alto di Modica, da esso si prospetta tutto il paese”.
“Ma qui andiamo sempre a discendere”, disse il primo
accompagnando il suo detto con un profondo sospiro: ma vedendo che
l’altro non rispondeva, continuò “Sempre in giù, andiamo,
sempre in giù?” “Sicuramente”, rispose l’altro: “se in giù
fino allo stretto; ecco là il convento di S. Anna; ecco la chiesa
del Salvatore e vicino ad essa la mia casa; vede quel terrazzo?
quella fila di meloni? quelle persiane di color verde?” e avrebbe
continuato. Ma vedendo che il suo compagno non gli badava
s’accontentò di dire: “ci siamo” Arrivati in città, si
strinsero la mano e ciascuno andò pei fatti suoi. Colui che aveva
sospirato non era altro che un forestiero, il quale, immaginandosi
che Modica fosse situata o sulle ridenti alture di una montagna, o
sul pendio di ameni colli, la vedeva invece imprigionata fra gli
angusti limiti di una cava. Che una tale sfavorevole impressione
provi chiunque visita per la prima volta la città di Modica, è un
fatto che non ammette contestazioni. Gli stessi cittadini non possono
perdonare al capriccio dei loro maggiori, che amarono rintanarsi in
queste gore, lasciando le belle e spaziose pianure che s’innalzano
poggiando sulle vette degli altipiani, solcate dall’aure purissime,
e ammantate da una florida vegetazione
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Serrata fra colli o altipiani rocciosi, che il volgo classifica col
nome di 
  
  
    
      timpe,

    
  
  
    Modica
offre un aspetto più bizzarro che pittoresco, e felicemente venne
assomigliata ad una melagrana che si schiude alle prime piogge
ottobrine. I diversi altipiani, che racchiudono il paese, lo dividono
in diversi quartieri, ove il popolo modicano mantiene tipi
particolari ed usi propri, in modo che all’occhio appaiono
facilmente le diversità che caratterizzano gli abitanti di ciascun
quartiere. Sorge a Levante la Giganta, che bruscamente tagliata a
parte nuda e deserta, in parte coperta da pochi alberi, copre i
quarti i di S. Paolo e di S. Andrea. A mezzogiorno s’innalza il
Monserrato, dalla cui cima prospettasi tutto il panorama modicano;
questo altipiano fiancheggia per un chilometro lo stradale che da
Modica conduce a Siracusa, presentando il suo lato spoglio di ogni
verzura, e intagliato a scaglioni, che guidano attraverso alcune
caverne abitate soltanto da gufi e da civette. Sott’esso trovansi i
quartieri della Grazia e dello Stretto. Vedi a ponente Litria, caro
ai modicani per una piccola chiesuola che dà luogo a festevoli
ritrovi; questo altipiano, sul suo lato settentrionale, offre
distribuita in lunga fila, moltissime caverne, le quali, tutte
affumicate, disegnano una fascia vellutata, che fa spiccare il bianco
delle case sottostanti; sovr’esso s’aggruppano quartieri di
Cartellone, di S.Anna, della Scala e di Premilia. A tramontana s’erge
il Pizzo, coronato da un bellissimo poggio, il quale, se fosse tenuto
con maggiore cura, sarebbe il più bel punto della città; dal
vertice alla base questo piccolo altipiano è tutto tappezzato di
case, che formano nel loro assieme una veduta assai bizzarra,
specialmente quando alla sera appaiono scintillanti i mille lumicini,
che si accendono nei casolari. Fra Litria e il Pizzo si scambiano
spesso vivaci e pungenti motti, e ognuno esalta il proprio santo a
spese degli altri. Il Pizzo protegge i quartieri di S. Filippo, di
Santa Lucia, di S. Giovanni e di S. Giorgio. A greco vi è la Cianta,
piccolo altipiano, che si separa dagli altri, e riceve i quartieri
della Catena e di S. Vito. Chi avesse desio di godere lo spettacolo
che offre la vista di un piccolo paese trogloditico, non avrebbe che
a visitare il versante orientale della Cianta; quivi le caverne
s’addossano le une alle altre, dando luogo ad una specie di
grandioso alveare; uomini, donne, fanciulli, somari, cani, gatti e
galline s’agitano, si muovono per anguste stradicciuole, salgono e
discendono per ripide e scabrose scalazze, e traendo una vita ben
poco fortunata, soffocando i gridi ed i lamenti nell’oscurità
della caverna
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Finalmente, fra greco e levante, sorge il Pennino, che raggiunge
l’altezza di 460 metri sopra il livello del mare; il quartiere sta
sott’esso, detto la Vignazza, è illuminato dai raggi mattutini col
ritardo circa di un’ora in confronto di altri quartieri. Circondato
da questi altipiani, quasi nel centro della città, torreggia il
Castello, eretto sul ciglione di una rupe, che si stacca
dall’altipiano della Cianta; quelle mura, già luogo un tempo di
pianti e di sospiri, saranno fra non molto rallegrate da una vispa
schiera di fanciulle destinate a migliorare l’avvenire di questo
Circondario. Fra le valli, o per dir meglio, cave, che serpeggiano
alle basi degli altipiani, tre sono le principali: la cava di S.
Maria a greco, quella di S. Francesco a maestro, e quella di
Pozzallese posta ad oriente della Città. Queste tre cave, passando
framezzo l’abitato, radunano le loro acque a un punto comune, detto
lo stretto, e alimentano la Fiumara che scorre verso Scicli. Quando
nella stagione invernale la città è all’improvviso sorpresa dai
grandi acquazzoni, proprii dei paesi meridionali, queste cave si
trasformano in minacciosi torrenti, che incutono non poco timore nei
cittadini. Al cessare però delle piogge, i torrenti divengono scarsi
rigagnoli, che devono la loro origine alle sorgenti colle quali
natura ha sì parcamente provvista la città di Modica. Tre,
soltanto, sono le sorgenti che scaturiscono dal suolo modicano.
L’una, poco abbondante, non arriva più volte all’abitato; essa
pullula nella cava di S. Francesco, in una località detta il
Pissotto; fresca e leggera, se fosse guidata per mezzo di canali,
potrebbe servire ad uso degli abitanti, mentre che lasciata in
abbandono è causa talvolta di rendere viziata l’aria della cava.
Un’altra sorgente, più abbondante, nasce in un luogo detto di S.
Liberale nella cava di Pozzallese; questa sorgente bagna giardini e
orti coltivati nell’istessa cava, e mantiene animata una fontana
pubblica, posta presso lo stretto, ed ove uomini e animali non videro
mai meno il prezioso liquido anche nei periodi di lunghe siccità. La
terza sgorga a tramontana della Cianta, nella Cava di S. Maria;
questa sorgente vien detta Fontana Grande, forse a motivo della
pienezza delle sue acque. Orti e molini sono da questa ricca sorgente
alimentati, finché le sue acque s’uniscono allo stretto con quelle
di Pozzallese e continuano il loro corso nella fiumara di Scicli.
Ecco, se ci è permesso di così dire, tutto il sistema idrografico
di Modica. Il popolo modicano, però, non ricorre soltanto a tali
sorgenti, onde supplire ai suoi bisogni; moltissime sono le cisterne
scavate nell’abitato, nonché alcuni pozzi assai profondi; per cui
Modica può dirsi sufficientemente provvista d’acque; tuttavia, nei
periodi di lunghe siccità, specialmente nei quartieri superiori si
avverte il bisogno di acque potabili. Tu vedi allora quelle povere
donne, costrette a ricorrere alla Fontana Grande cariche di incomodi
recipienti, scendere e salire per una via erta e scabrosa, col misero
compenso di un’acqua, che non basta a tutti i bisogni e che, lungo
la giornata, perde quella freschezza si necessaria alle acque
potabili. Quanti lamenti! Quante invocazioni a S. Giorgio, a S.
Giovanni, al Signoruzzo bello, di quelle povere vecchie, curve e mal
ferme, obbligate a procurarsi con grave fatica un tantino di acqua! E
non si potrebbe trovarvi riparo? Questa domanda veniva da noi
diretta, un giorno di Domenica, ad un povero contadino, il quale,
grondante di sudore in causa dei forti calori di Luglio, se ne veniva
dalla Fontana, portando a stento colle mani due grandi
  
  
    
      
quartare
    
  
  
    
d’acqua e lamentandosi dì quella fatica che gli toccava a fare.
“Altro che ci si potrebbe trovar riparo” rispose quel contadino,
posando le 
  
  
    
      quartare
    
  
  
    
a terra e asciugandosi il sudore della fronte coll’avambraccio: “i
cavalieri ne hanno parlato tante volte ma non vengono mai alla
conclusione”. Qui il nostro contadino s’abbassò per ripigliare
le quartare, indi scrollando la testa e rialzandosi nuovamente
proseguì: “Cose buone per noi poverelli non se ne fanno! La
pigliamo sempre per le unghie! Parlano, promettono, finché il
signore manda l’acqua del cielo e allora non se ne incaricano
d’altro!”. “Ma, a vostro parere, che si potrebbe fare?”
“Ecco, o Signori:” rispose subito quel povero uomo che non
sembrava al certo sfornito di una certa dose di criterio “io non me
ne intendo di queste faccende, perché sono ignorante; però un certo
ingegnere ci ha contato che c’è un’acqua presso Giarratana, e
che se fosse incanalata potrebbe venire bel bello a Modica; proprio
sulla piazza di S. Giovanni! Quella sarebbe l’acqua per noi! E i
cavalieri potrebbero averla, casa, casa!” “Basta! Speriamo che
qualche giorno ci penseranno; se ci capiterà l’occasione non
lasceremo di pubblicare la vostra idea”. Quel contadino proseguì
la sua strada tutto contento; egli era sicuro che noi avremmo
mantenuta la promessa. Coraggio e giustizia: ecco due parole che noi
brameremmo scolpite nella mente di coloro che hanno il dovere di
provvedere al bene pubblico. E giacché stiamo parlando di acque
potabili, dobbiamo osservare come quelle di molte cisterne private
siano ben lontane dal possedere quelle qualità che si richiedono a
vantaggio della salute. Talune tramandano cattivo odore, altre sono
dolciastre e lisciviose; vi hanno di quelle di colore giallastro,
altre infine che si mostrano popolate di vani insettucci che brillano
di bellissimi colori e convertono le bottiglie ed i bicchieri in
graziosissimi acquari. La mancanza di purezza in queste acque si
ripete specialmente dalle sostanze organiche delle quali sono
impregnati i canali conduttori. Ma ben pochi sono coloro che si
pigliano pensiero dell’acqua; un elemento sì importante per
l’igiene pubblica, per dire la verità, in Modica è assai
trascurato; e chi sa quante malattie si risparmierebbero all’uomo
ed agli animali se si avesse più cura delle acque potabili
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Modica possiede anche un’acqua minerale, l’acqua di S. Cataldo,
che stilla alla base della Cianta ed è ricca di Salnitro e dà luogo
a dei depositi calcareo-alabastrini. Le rocce, delle quali si
compongono gli altipiani che circondano Modica si riducono a tre
varietà di calcari; un calcare marnoso che facilmente si presta al
lavoro, un calcare siliceo, ed un calcare eminentemente siliceo
disseminato a piccoli straterelli, a nodali, a lenti ed a filoni e
che molto si avvicina alla pietra focaia
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Le costiere rocciose coperte qua e là da un sottile strato di
terriccio vegetale, divise e suddivise in piccoli campicelli,
alimentano alberi rigogliosi di mandorlo, di carrubo e di olivo; i
lunghi filari di fichidindia rallegrano coi dolci frutti la scarsa
mensa del povero popolano; verdeggiano nei luoghi incolti la menta
peperita, il cappero ed il trifoglio; le mura finalmente e le strade
solitarie si coprono di malve, di ortiche e di erbe della Madonna
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Il clima di Modica gode fama di dolce e saluberrimo. I giovani
infatti che in gran numero accorrono a Modica dai paesi circonvicini
per attendervi agli studi, godono generalmente di una floridissima
salute, ad onta che si trovino in un’età nella quale di essa ci
pigliamo poco pensiero. Sebbene Modica si trovi serrata fra cave e
dirupi, tuttavia l’aria è smossa da fresche correnti aeree che la
percorrono in tutti i sensi e ne scacciano i miasmi che la vita
organica produce. Si soffrono però talvolta dei repentini
cambiamenti di temperatura e degli eccessi di calore e di umidità
per cui i forestieri durano assai fatica ad abituarsi al clima
modicano. L’aria di Modica nondimeno si manterrebbe in uno stato di
maggior purezza, qualora fossero tolte alcune cause che la possono
viziare. La costruzione del nuovo cimitero, la copertura della cava,
una sorveglianza più attiva sulla politezza di alcune strade e
ristagni delle acque, saranno al certo di grande vantaggio alla
salute pubblica. Fortunati tuttavia, diremo sempre, quegli abitanti,
che nel mese di Agosto cercano miglior’aria nelle campagne
circostanti o sulle spiagge marine, poiché in questo mese l’aria
di Modica non è molto salubre. Lasciando di indagare le cause, ci
limitiamo ad attestare il fatto sul quale le autorità scolastiche
vorranno seriamente riflettere, perché i giovani studiosi ed i
pazienti Professori non siano nel suddetto mese aggravati dalle
ingenti fatiche dell’esame. E il cielo di Modica?... Si, anche il
cielo di questa città fu oggetto delle nostre osservazioni. Abbiamo
già detto come Modica si trovi serrata fra cave e dirupi. Per tal
modo la volta celeste, che si estende sovr’essa, è assai limitata,
e molti fenomeni astronomici e meteorici non si possono osservare nel
loro completo sviluppo, né tampoco prevedere. Specialmente nella
parte inferiore della città invano dirigesti lo sguardo per lo
studio di una cometa, di un bolide o di una stella cadente.
L’arcobaleno non ti si presenta che in piccola porzione, poggiato
sugli altipiani, e nubi temporalesche ti sorprendono sulla via così
all’improvviso che non ti è dato il tempo di porti a riparo.
“Quanto è piccolo questo Cielo!” esclamava un giorno un nostro
collega: “mi sembra un Cielo di presepio”. Ed è la pura verità.
Invano cercheresti un punto lontano al quale dirigere il tuo sguardo;
alte costiere ti circondano da ogni parte, che nude o vestite di
verzura, ti si sbarrano avanti a guisa di muraglie e ti opprimono. Ma
lasciate queste cave, e percorrendo a pochi passi gli stradali che
conducono a Ragusa, a Scicli, a Pozzallo ed a Spaccaforno, ti
troveresti fra verdeggianti campagne, sotto un cielo vasto e ridente,
in un’aria fresca e saluberrima e ti parrà di respirare più
liberamente. Quando le giovani spigolatrici, che, cupe e silenziose
hanno passato buona parte dell’anno nelle anguste abitazioni,
s’avviano alla campagna all’epoca della messe, si fanno più
vivaci e più ciarliere, gli allegri canti si armonizzano agli
allegri gridi dei contadini, e si risveglia allora quel dolce
sentimento che si dice amore! La vita dei campi! Quella vita gaia e
indipendente, sciolta da tutte quelle artificiose convenienze, che ti
si gravitano e ti affannano; quella vita che i contadini godono tutto
l’anno e li rende di tempra forte e robusta; quella vita, quanto è
diversa da quelle che regna nelle città, ove l’uomo pesa sull’uomo
e accresce di continuo a se stesso la somma dei mali fisici e morali!
Pigliamo la via dei campi, quando le fatiche usate lo richiedono;
cerchiamo un’aria più pura, più ossigenata, che ci allarghi i
polmoni e ci ristori, e troveremo, che riforniti di novello vigore,
ritorneremo alle fatiche c
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    maggior
lena, e il nostro lavoro darà un migliore risultato. Ai giovani

  
  
    studiosi,

  
  
    che
al termine delle loro lezioni, amano di riposare la mente col
godimento delle bellezze additiamo lo stradale che conduce da Modica
a Scicli od a Pozzallo, e loro sfuggirà presto quella malinconia,
che forma la vita monotona di un lavoro continuato in un medesimo
luogo. A meglio completare il nostro piccolo quadro descrittivo,
aggiungiamo poche parole sul progresso di Modica nel breve periodo
del risorgimento italiano. Questa città, che limita le sue risorse
all’esportazione dei prodotti agricoli, essendovi l’industria e
il commercio ristretti soltanto al piccolo consumo locale, dovette
subire necessariamente una forte crisi nelle sue finanze, in causa
del nuovo ordinamento politico, che comprò a caro prezzo la libertà
desiderata
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Tuttavia i modicani, lontani dallo scoraggiarsi, non si occupano
d’altro che del miglioramento del proprio paese, accrescendo in tal
modo, volontariamente, la somma dei sacrifici che già li aggravava.
Coloro che ricordano Modica di 15 anni or sono non possono certamente
assomigliarla all’odierna Modica. L’ordinamento delle strade, la
polizia, l’illuminazione notturna, l’apertura di nuovi negozi,
l’introduzione delle banche, della cassa di risparmio, dei casini
di lettura, sono fatti che attestano il rapido progresso di questa
Città. Ma ciò che specialmente onora la patria di Campailla
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si è lo sviluppo considerevole nei mezzi d’istruzione. Persuasi
dei principio, che l’istruzione è una sorgente inesauribile di
ricchezza, i modicani si diedero a tutta possa ad arricchire il
proprio paese di nuove scuole, e mediante l’opera attiva dei loro
rappresentanti al Parlamento italiano, i Commendatori Carlo Papa e
Michele Tedeschi, Modica si è trasformata in un centro di
istruzione, al quale accorre numerosa la gioventù di tutti i paesi
circostanti e vi attinge quelle nozioni, che un giorno ritorneranno
grande e ricco il popolo italiano. Il tempo del dolce far nulla è
ormai passato, né al ricco d’ora in poi verrà applicata quella
strofa di un poeta modicano
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      Questo
è quel, che non distingue Qual sia uovo, e qual gallina. Di e notte,
fresco e pingue Sopra un cocchio si strascina
    
  



poiché
la classe agiata gareggia coi figli dell’operaio nell’acquisto di
un tesoro che era finora ignorato.
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  “
  
    Dunque
è fissata l’escursione?” “E’ fissata; abbiamo quattro giorni
di vacanza a nostra disposizione, per cui potremo fare un bel
giretto” “E dove sì va?” “Ecco l’itinerario, ascolta: se
ti piace: andremo da Modica a Pozzallo tenendo la via carrozzabile,
indi costeggeremo il litorale sino alla Marza, poi a Sampieri, e...”
“Come! Non sarebbe miglior cosa andare a Catania, a Malta...?”
“Oibò! Ma ti pare giusto andare in casa d’altri mentre non
conosci ancora la tua?” “Va bene... ma, con qual mezzo andiamo,
con la carrozza...” “A piedi, caro mio, lo sai bene che 
  
  
    i

  
  
    naturalisti
viaggiano a piedi; che vuoi vedere, stando in carrozza? E poi vedi,
una passeggiata a piedi è di gran giovamento alla salute; non sai
che il camminare a piedi è il miglior esercizio che tu possa fare?
Vedrai che appetito, che forza, che vita ti sentirai indosso, dopo la
passeggiata.” “Per me sono pronto.” “Dunque avanti.” La
strada è per la lunghezza di circa un chilometro assai faticoso per
il suo sproporzionato pendio, ma la fatica è a usura compensata
quando, raggiunta la vetta dell’altipiano, in un punto denominato
comunemente la Sorda, ci troviamo di botto in aperta campagna. Qui la
volta celeste si estende maestosa e poggia lontano sull’onde del
mare; una brezza fresca e leggiera ci alita d’intorno e ci offre in
abbondanza ad aspirare l’ossigeno elaborato dai prati, dai vigneti
e dai campi ricchi di verzura; il cardellino, la passera e la
calandra ci volano davanti, e unendo il loro cinguettare allo strido
del falco e al gracchiare della pica
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ci danno il benvenuto; siamo in un’aria libera, aperta e lasciando
ogni tristezza, ogni malinconia, ritorniamo lieti e ridenti. “Ecco
la chiesa di S.Giovanni” grida uno studente, e noi tutti a quella
voce ci volgiamo indietro e guardiamo Modica trasformata come per
incanto in un piccolo paesello di montagna, costrutto sull’orlo di
un burrone sterile, deserto e profondo. Proseguendo sulla via ci
troviamo circondati da campi coltivati a fave, a orzo e a frumento;
qua, là, s’innalzano leggiadri casini di campagna, che, a guisa di
oasi, risaltano in mezzo al verde dei carrubi, degli olivi, dei
mandorli e di altri alberi fruttiferi; in alcuni punti ove sporge la
nuda roccia si vedono tappeti d’erbe e di fiori fra i quali
primeggiano la camomilla e il papavero; un grato olezzo tramandano le
mente ed il timo selvatico; infine macchioni di polara
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gruppi di fiori di maggio
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e qualche cespuglio di alastra
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rendono più svariata e più bella la scena che ci sta davanti e ci
suggerisce tante idee e tanti pensieri nuovi. Ma ciò che più ci
sorprende si è il vedere come un terriccio, che spesse volte non
raggiunge lo spessore di mezzo palmo, tutto ingombro di pietrame,
s’ammanti di vegetazione sì rigogliosa e nutra alberi giganteschi
che sfidarono già per più fiate le lunghe siccità a cui vanno
soggette queste contrade. Intanto si cammina, e giunti ad un punto
ove il terreno assume il nome di Cisterna Salemi, un contadino
giovine e robusto, con un fare franco e disinvolto, proprio di chi ha
fatto qualche anno e soldato, ci saluta gentilmente col titolo di
Signori, e ci domanda se siamo in via per farci una passeggiata.
“Siamo diretti a Pozzallo,” gli rispondiamo: “e intanto che
assaporiamo l’aria dei campi, vediamo di fare anche un po’ di
studio su questi luoghi”. “Ah! per cose di scuola loro vanno
girando!” esclama egli “e prosit a loro signori.” Indi segnando
a dito una bella casina poco di noi discosta, e situata a destra
dello stradale, prosegue a dire: “vedono, loro signori, quella
bella casa, ebbene, un 
  
  
    po’

  
  
    più
giù, in quella vigna, là, in fondo, si sono scoperte delle ossa, ma
antiche, antiche assai ... forse ancora dei tempi dei Saracini ...
insomma ossa di animali che avevano certe corna e certi denti ... sa
Dio quanti ve ne sono ancora sotterrati.” “Ma che c’entrano i
Saracini con quelle ossa?” gli chiese uno studente. “Eh! che so
io?” rispose il contadino: “loro signori sono di scuola e possono
saper tante cose”. Indi, augurandoci buon viaggio proseguì per la
sua strada. Il luogo che il contadino ci aveva indicato come ricco di
ossami, porta il nome di Vignazza
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e rappresenta la parte più bassa e centrale di un grande bacino; nel
quale si comprendono tutte le terre di Cisterna Salemi. Le acque, ivi
scorrendo dai luoghi circostanti e formando uno stagno, in processo
di tempo generano un deposito del quale non si conosce lo spessore.
Tale deposito si divide in tre strati distinti; lo strato superiore è
costituito di un terriccio oscuro, ricco di sostanze organiche e
dotato di una grande fertilità; lo strato medio presenta un
terriccio rosso e limaccioso; il terzo ossia l’inferiore è tutto
formato di una creta bianchiccia identica a quella che si adopera
comunemente per far le tegole. Le ossa sono contenute nello strato
medio e ci parve di riconoscere come più abbondanti quelle che
dovettero appartenere all’Elefante asiatico tuttora vivente
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Ma su tale argomento ritorneremo, quando passeremo a studiare le
origini geologiche delle terre Modicane. Continuando il nostro
cammino, con la mente 
  
  
    assorta
in quei 
  
  
    tempi
nei quali l’Elefante gravitava su queste terre, guadagnammo il
lembo superiore del bacino, e volgendo lo sguardo verso le regioni
nordiche, salutammo il gran gigante della Sicilia, Etna, ch’eterni
in lei gl’incendi sbocca, La base a cento miglia in cerchio stende;
Ma col vertice suo le nubi tocca; Ed oltre, al Ciel sei miglia il
capo ascende. L’incendiaria sua concava bocca Spazio di quattro
miglia intorno prende; Di opposte meraviglie e’ sembra pieno: Nevi
al crin, boschi a’ fianchi, e fochi ha in seno
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A quella vista lo studente si rallegra, si esalta, le sue idee si
fanno più
  
  
    

  
  
    grandi,
più generose, e volgendo nel suo animo mille desideri, mille
risoluzioni, esclama: “grandi dobbiamo essere se grande è questa
nostra patria Italia!” Giunti alla Michelica ove per un sontuoso
ingresso si accede alla villa Russo
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tenuta e coltivata in modo veramente signorile, proseguiamo la via in
un piano ondulato tutto verde di seminati, finché ci troviamo
framezzo bellissimi oliveti, disposti in lunghi filari e formati dei
viali ombrosi. Più avanti ci si presenta una piccola trattoria
costrutta allato l’ingresso della villa Beneventano. “Una
trattoria in campagna!” esclama uno studente. “E’ un vero
progresso,” osserva un altro. “Si vede bene,” riprende a dire
il primo “che la teoria dinamica del calore va acquistando di
giorno in giorno i suoi proseliti, e persuade anche i più zotici
carrettieri, che quando la macchina lavora perde il calore e bisogna
ogni tanto rifornirla di carbone, se non si vuole che cessi di
lavorare”. “Benissimo,” si grida da tutti in coro. Provvedute
dunque anche le nostre macchinette, tiriamo avanti, e lasciata a
sinistra la strada che conduce a Spaccaforno, pigliamo quella che ci
guida direttamente a Pozzallo. E si cammina sempre, allegri e
contenti, con la voglia di arrivare presto al mare. Già il nostro
sguardo più veloce del piede lo ha raggiunto, e seguendo la bianca
zona delle arene, si è spinto lontan, lontano e scopre il faro di
Pachino e il castello di Capo Passero brillante nella storia del
nostro bel paese. Oltrepassata la contrada di Scorrione produttrice
di superbi vini, la vegetazione ci si presenta meno intensa
specialmente nei cereali; ci accorgiamo d’essere nelle vicinanze
della marina ove le scarse piogge e un sole ardente accelera lo
sviluppo dei seminati a danno della loro quantità. L’albero però
che cresce maestoso e trova in questa plaga il massimo suo sviluppo,
è il carrubo che introducendo le sue radici in seno alle rocce,
sembra che negli ardori del sole trovi il suo più gradito alimento.
Trascurato pochi anni fa, come albero di poco conto, il carrubo è
oggi tenuto in gran pregio e coltivato con cura, per l’esportazione
dei suoi frutti che formano forse la principale derrata di queste
contrade. Nelle vicinanze di Zimmardo
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boschetti di palme nane
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certi fiori gigliacei che spargono intorno una fragranza soave, e
alcune erbe grasse che strisciano sul terreno o penetrano fra mezzo
le verdi chiome della squilla marittima, dando alla vegetazione un
aspetto quasi tropicale, che ti richiama alla fantasia i lidi
africani, sui quali da fanciullo scorrevi con l’immaginazione in
cerca di novelle piante e di novelli fiori. Arrivati alla distanza di
circa un chilometro da Pozzallo ci eravamo seduti sopra un
muricciuolo per riposarci un poco, e frattanto contemplavamo un
gigantesco carrubo che, rovesciato sul terreno, con le radiche poste
allo scoperto, era stato vittima di qualche terribile colpo di vento.
Si accorse di noi un vecchio pecoraio, che, attortigliando una
sottile cordicella di palma, ci si avvicinò tenendo gli occhi a noi
rivolti come chi cerca di muovere la parola. “Vi salutiamo compare,
eh, contate, come va la faccenda che quest’albero si trova così
conciato per le feste?” “La settimana passata,” rispose esso:
“una dragonara
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che venne fuori dal mare l’ha colpito... il diavolo ci fu... gli
alberi volavano per aria come mosche”. E qui si fece il segno della
croce. “Peccato!” esclamammo noi rivolgendo la parola agli
studenti: “un albero di quella fatta!” Il buon vecchio,
riconoscendoci all’accento che noi eravamo forestieri, domandò:
“Nei loro paesi ve ne sono di questi alberi?” “Nei nostri
paesi” rispondemmo “non abbiamo tali alberi, ma abbiamo il
castagno, il faggio che non la cedono in bellezza al carrubo” “Ah!
non ve ne sono,” disse egli insuperbito, e volle che noi gli
narrassimo se dalle nostre parti cresceva il ficodindia, l’arancio,
il limone, e via, via, fin quando passò in rassegna tutte le piante
che crescono in queste località, e rispondendogli noi a monosillabi,
si, 
  
  
    nò,

  
  
    a
secondo della domanda, s’adagiò trionfante sul terreno e trasse
dal petto un largo sospiro, guardandoci con una certa faccia, come se
ci volesse compassionare. Gli studenti intanto gli erano stretti
attorno in circolo, e chi lo guardava con una certa curiosità, chi
invece sogghignando pareva volergli a riguardo nostro rapire la
rivincita; ma noi, non volendo turbare quel momento di fanciullesca
soddisfazione che provava quel povero vecchio, e amando di continuare
il suo cicaleccio, gli chiedemmo a quali usi servisse la palma nana.
Subito si alzò da terra, e assumendo un fare cattedratico, si fece a
spiegarci come con le foglie della palma nana si facessero scope,
corde e gomene, come i germogli fossero teneri e grati al gusto, e
come nell’inverno si raccogliesse il corto fusto che sta sotterra e
avesse il sapore dolce come il miele
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E’ inutile il dire che quel povero vecchio veniva ogni tanto
interrotto da qualche frizzo o da qualche commento che esso
accoglieva sempre in buona parte. Tolse infine da una saccoccia una
collana composta dì bacche bruno-rosse, della grandezza di una
ciliegia che quelle erano i frutti della palma nana. Indi con un
fischio raccolse alcune pecore che pascolavano, e col titolo troppo
lusinghiero di Vostra Eccellenza ci salutò. Noi proseguimmo la
nostra via, ed entrammo in Pozzallo che il sole era giunto al suo
tramonto.
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